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Lectio della domenica 5 gennaio 2025 

 
Domenica della Seconda Settimana dopo Natale (Anno C) 
Lectio: Lettera agli Efesini 1, 3 - 6. 15 - 18 
               Giovanni 1, 1 - 18 
 
 
1) Orazione iniziale  
Padre di eterna gloria, che nel tuo unico Figlio ci hai scelti e amati prima della creazione del mondo 
e in lui, sapienza incarnata, sei venuto a piantare in mezzo a noi la tua tenda, illuminaci con il tuo 
Spirito, perché accogliendo il mistero del tuo amore, pregustiamo la gioia che ci attende, come figli 
ed eredi del regno. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Lettera agli Efesini 1, 3 - 6. 15 - 18 
Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione 
spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e 
immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù 
Cristo, secondo il disegno d'amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui 
ci ha gratificati nel Figlio amato. Perciò anch'io [Paolo], avendo avuto notizia della vostra fede nel 
Signore Gesù e dell'amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi 
ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della 
gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli 
occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di 
gloria racchiude la sua eredità fra i santi. 
 

3) Commento 1  su Lettera agli Efesini 1, 3 - 6. 15 - 18 

● La lettura è costituita dall’inno con cui Paolo inizia la lettera ai cristiani di Efeso. Dio ci ha 

predestinati ad essere suoi figli per opera di Gesù. Dobbiamo chiedergli «uno spirito di sapienza e 
di rivelazione per una più profonda conoscenza di lui». 
Ci troviamo di fronte ad un grande trittico scritturistico: con toni solenni celebriamo l’intervento di 
Dio Padre nella storia degli uomini nella persona annunciata nell’Antico Testamento; il Verbo è la 
Parola di Dio che si è fatta carne e ha piantato la sua tenda fra noi; in lui Dio «ci ha benedetti con 
ogni benedizione...». 
 
● Questo è uno dei tre grandi inni Cristologici di Paolo, che cantiamo anche durante i Vespri ogni 
lunedì e che ci fa riflettere sul ruolo di Gesù nel progetto di amore del Padre. In particolare questo 
inno di Efesini ci parla della predestinazione dei credenti. È il Padre che sin dall'inizio dei tempi 
aveva pensato a noi, per renderci santi, per renderci suoi figli. Ciascuno di noi è chiamato a questa 
via di santità, cioè a una relazione di amore forte e incondizionato con il Signore. 
 
● Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione 
spirituale nei cieli in Cristo. 
Questo inno apre la lettera agli Efesini. Paolo applica qui lo stile delle "Berakot", le benedizioni che 
ogni giorno gli ebrei osservanti rivolgevano al Signore, benedicendolo per tutti i suoi doni. Paolo 
benedice Dio perché ha benedetto gli Efesini. La benedizione, il "dire bene", augurare il bene è 
importante nella mentalità orientale. Dio ci ha benedetto perché grazie all'incarnazione e alla 
morte/risurrezione di Cristo si è chinato su di noi, ci ha dato accesso ai cieli e ci ha dato 
benedizioni spirituali. Qui si può leggere la presenza dello Spirito, quindi la benedizione si 
manifesta nella pienezza dell'incontro con tutta la Trinità. 
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● 4 In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui 
nella carità, 
Paolo ci spiega ora in cosa consista questa benedizione. Si tratta della sua scelta, Egli ci ha scelti, 
ci ha eletto, come aveva scelto il popolo di Israele. C'è un'iniziativa gratuita di Dio che precede 
ogni presupposto o pretesa umana. È una gratuità che parte dal Padre e ha avuto inizio prima 
della creazione del mondo. Non si tratta tanto di un dato temporale, quanto piuttosto la gratuità di 
questa iniziativa di Dio, la sua presenza in ogni istante della nostra esistenza. Santi e immacolati 
ha una tonalità cultuale e liturgica indica cioè la condizione giusta per innalzare a Dio il vero culto, 
la vera celebrazione. 
 
● 5 predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d'amore 
della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. 
Continua la storia del processo di salvezza, la benedizione che abbiamo ricevuto. Il progetto di Dio 
si attua per mezzo di Gesù Cristo e consiste nel far partecipare tutti i credenti alla sua condizione 
di figlio unico e amato. Si parla di adozione, non per sminuire la realtà dell'essere figli ma per 
sottolineare la differenza con la figliolanza di Gesù, che è modello e fonte di quella di tutti gli altri 
figli. C'è un amore gratuito che si espande in tutta la sua pienezza! 
 
● 11 In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati - secondo il progetto di colui che tutto opera 
secondo la sua volontà - 12 a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel 
Cristo. 
La liturgia salta i vv 6-10, che parlano del perdono dei peccati che abbiamo ricevuto grazie a 
Cristo. Con il v. 11 torniamo all'argomento dell'adozione e dell'eredità che riceviamo in quanto figli 
di Dio. Nei versetti 11-13 vi è la ripetizione per tre volte delle parole in lui che sottolinea l'idea 
dell'unificazione e del senso della storia in Cristo. 
Non vi è più un privilegio di razza. Tutti sono ammessi a questa figliolanza. Certo Paolo qui parla di 
un prima del popolo di Israele, ma non vi è una preminenza. Solo i cristiani provenienti dal popolo 
di Israele hanno sperato prima nel Cristo ed erano pronti ad accoglierlo. 
 
● 13 In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e 
avere in esso creduto, avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, 
Poi anche i pagani sono stati ammessi alla stessa figliolanza. Prima hanno ascoltato la parola della 
verità, il Vangelo, poi vi hanno creduto e quindi hanno ricevuto il sigillo dello Spirito Santo, tramite il 
Battesimo. È interessante notare la progressione del cammino per aderire al Signore. 
 
● 14 il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si 
è acquistato a lode della sua gloria. 
Tre sono i momenti che accompagnano lo Spirito Santo. Esso viene promesso. Nella sacra 
Scrittura vi è un filo rosso segnato dalle promesse dello Spirito (Ez 36,25-28; Gl 3,1-5). Poi viene 
donato, sotto forma di sigillo, un marchio o un timbro che testimonia l'appartenenza a qualcuno, la 
presenza di un compito, una missione da realizzare. Infine lo Spirito è caparra, anticipazione di 
una realtà che sarà completa solo nel futuro, cioè la liberazione definitiva futura che il Signore ha 
promesso al suo popolo. In filigrana a questo discorso possiamo leggere il cammino battesimale. 
 
● 15 Perciò anch'io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell'amore che 
avete verso tutti i santi,16 continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, 
Dopo aver benedetto il Signore, Paolo eleva la sua preghiera ringraziamento. Egli ha saputo che a 
Colossi la fede prospera e si concretizza in opere di bene nei confronti dei fratelli della comunità, 
quindi ringrazia ininterrottamente il Signore e prega per i Colossesi. 
 
● 17 affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di 
sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; 
Cosa chiede Paolo per i suoi fratelli di Colossi? Chiede che sia dato loro lo Spirito di sapienza, di 
rivelazione, affinché conoscano Dio sempre più profondamente. Questi tre elementi sono un'unica 
realtà spirituale dinamica, dove è privilegiata l'esperienza e una maturazione della fede, l'entrata in 
una amicizia sempre più vera con Dio. 
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Non è un'esperienza intimistica, ma si concretizza nella vita quotidiana. 
 
● 18 illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, 
quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi. 
Si tratta di un'esperienza che non rimane orizzontale, ma si apre al futuro, alla gloria di tutti i santi. 
Questa preghiera è stata fatta da Paolo per i cristiani di Colossi, ma anche per tutti noi! 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Giovanni 1, 1 - 18  
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. 
Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto 
di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le 
tenebre non l'hanno vinta.  
Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare 
testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva 
dare testimonianza alla luce. [Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. 
Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. 
Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di 
diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di 
carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. 
E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua 
gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità.] 
Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è 
avanti a me, perché era prima di me». 
Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia.  Perché la Legge fu data per 
mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai 
visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato. 

 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Giovanni 1, 1 - 18 
● La vertigine del Natale, la vita di Dio in noi. 
Giovanni, unico tra gli evangelisti, comincia il Vangelo non con un racconto, ma con un inno che 
opera uno sfondamento dello spazio e del tempo: in principio era il Verbo e il Verbo era Dio. In 
principio "bereshit", prima parola della Bibbia, punto sorgivo da cui tutto ha inizio e senso. 
Un principio che non è solo cronologico, ma fondamento, base e destino. Senza di lui nulla di ciò 
che esiste è stato fatto. Un'esplosione di bene, e non il caos, ha dato origine all'universo. Non solo 
gli esseri umani, ma anche la stella e il filo d'erba e la pietra e lo scricciolo appena uscito dal 
bosco, tutto è stato plasmato dalle sue mani. Siamo da forze buone miracolosamente avvolti, 
scaturiti da una sorgente buona che continua ad alimentarci, che non verrà mai meno, fonte alla 
quale possiamo sempre attingere. E scoprire così che in gioco nella nostra vita c'è sempre una vita 
più grande di noi, e che il nostro segreto è oltre noi. 
Mettere Dio 'in principio', significa anche metterlo al centro e alla fine. Veniva nel mondo la luce 
vera quella che illumina ogni uomo. Ogni uomo, e vuol dire davvero così: ogni uomo, ogni donna, 
ogni bambino, ogni anziano è illuminato; nessuno escluso, i buoni e i meno buoni, i giusti e i feriti, 
sotto ogni cielo, nella chiesa e fuori dalla chiesa, nessuna vita è senza un grammo di quella luce 
increata, che le tenebre non hanno vinto, che non vinceranno mai. In Lui era la vita... 
Cristo non è venuto a portare una nuova teoria religiosa o un pensiero più evoluto, ma a 
comunicare vita, e il desiderio di ulteriore vita. Qui è la vertigine del Natale: la vita stessa di Dio in 
noi. Profondità ultima dell’Incarnazione... Il verbo si è fatto carne. Non solo si è fatto uomo, e ci 
sarebbe bastato; non solo si è fatto Gesù di Nazaret, il figlio della bellissima, e sarebbe bastato 
ancor di più; ma si è fatto carne, creta, fragilità, bambino impotente, affamato di latte e di carezze, 
agnello inchiodato alla croce, in cui grida tutto il dolore del mondo. Venne fra i suoi ma i suoi non 
l'hanno accolto. Dio non si merita, si accoglie. 
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Parola bella che sa di porte che si aprono, parola semplice come la mia libertà, parola dolce di 
grembi che fanno spazio alla vita e danzano: si accoglie solo ciò che da gioia. A quanti l'hanno 
accolto ha dato il potere di diventare figli di Dio. Il potere, l'energia felice, la potenza gioiosa di 
diventare ciò che siamo: figli dell'amore e della luce, i due più bei nomi di Dio. Cristo, energia di 
nascite, nasce perché io nasca. Nasca nuovo e diverso. La sua nascita vuole la mia nascita a 
figlio. Perché non c'è altro senso, non c'è altro destino, per noi, che diventare come lui. 
 
● In principio era il Verbo e il Verbo era Dio. 
Giovanni inizia il suo Vangelo con una poesia, con un canto, con un volo d'aquila che proietta 
subito Gesù di Nazaret verso l'in principio e verso il divino. Nessun altro canto, nessun'altra storia 
può risalire più indietro, volare più in alto di questa che contiene l'inizio di tutte le cose: tutto è stato 
fatto per mezzo di Lui. Nulla di nulla senza di lui. 
In principio, tutto, nulla, sono parole che ci mettono in rapporto con l'assoluto e con l'eterno. La 
mano di Dio su tutte le creature del cosmo e «il divino traspare dal fondo di ogni essere» (Tediar 
de Chardin). Non solo degli esseri umani ma perfino della pietra. «Nel cuore della pietra Dio sogna 
il suo sogno e di vita la pietra si riveste» (Vannucci). 
Un racconto grandioso che ci da un senso di vertigine, ma che poi si acquieta dentro una parola 
semplice e bella: accogliere. Ma i suoi non l'hanno accolto, a quanti invece l'hanno ac­colto ha 
dato il potere di di­ventare figli. 
Accogliere: parola bella che sa di porte che si aprono, di mani che accettano doni, di cuori che 
fanno spazio alla vita. Parola semplice come la mia libertà, parola verti­ce di ogni agire di donna, di 
ogni maternità. Dio non si merita, si accoglie. 
«Accogliere» verbo che genera vita, perché l'uomo di­venta ciò che accoglie in sé. Se accogli 
vanità divente­rai vuoto; se accogli disor­dine creerai disordine at­torno a te, se accogli luce darai 
luce. 
Dopo il suo Natale è ora il tempo del mio Natale: Cristo è venuto ed è in noi come una forza di 
nascite. Cri­sto nasce perché io nasca. Nasca nuovo e diverso: na­sca figlio! Il Verbo di Dio è 
come un seme che genera secondo la propria specie, Dio non può che generare figli di Dio. 
Perché Dio si è fatto uomo? Perché Dio na­sca nell'anima, perché l'a­nima nasca in Dio (M. 
Eckart). 
E il Verbo si è fatto carne. 
Non solo si è fatto Gesù, non solo uomo, ma di più: carne, esistenza umana, mortale, fragile ma 
solidale. 
Bambino a Betlemme e car­ne universale. Dio non pla­sma più l'uomo con polve­re del suolo, 
come fu in principio, ma si fa lui stes­so polvere plasmata. Il va­saio si fa argilla di un picco­lo vaso. 
E se tu devi piangere, anche lui imparerà a piangere. E se tu devi morire anche lui conoscerà la 
morte. 
Da allora c'è un frammen­to di Logos in ogni carne, qualcosa di Dio in ogni uo­mo. C'è santità e 
luce in o­gni vita. Il Verbo entra nel mondo e porta la vita di Dio in noi. Ecco la vertigine: la vita 
stessa di Dio in noi. La profondità ultima del Nata­le: Dio nella mia carne. E destino di ogni 
creatura è diventare carne intrisa di cielo. 
 
● Icone di Dio: c’è santità e luce in ogni vita. 
Vangelo immenso, un volo d'aquila che ci impedisce piccoli pensieri, che opera come uno 
sfondamento verso l'eterno: verso «l'in principio» (in principio era il Verbo) e il «per sempre». E ci 
assicura che un'onda immensa viene a battere sui promontori della nostra esistenza (e il Verbo si 
fece carne), che siamo raggiunti da un flusso che ci alimenta, che non verrà mai meno, a cui 
possiamo sempre attingere, che in gioco nella nostra vita c'è una forza più grande di noi. Che un 
frammento di Logos, di Verbo, ha messo la sua tenda in ogni carne, qualcosa di Dio è in ogni 
uomo. 
C'è santità e luce in ogni vita. E nessuno potrà più dire: qui finisce la terra, qui comincia il cielo, 
perché ormai terra e cielo si sono abbracciati. E nessuno potrà dire: qui finisce l'uomo, qui 
comincia Dio, perché creatore e creatura si sono abbracciati e, almeno in quel neonato, uomo e 
Dio sono una cosa sola. Almeno a Betlemme. «Gesù è il racconto della tenerezza del Padre» 
(Evangelii gaudium), per questo penso che la traduzione, libera ma vera, dei primi versetti del 
Vangelo di Giovanni, possa suonare pressappoco così: «In principio era la tenerezza, e la 
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tenerezza era presso Dio, e la tenerezza era Dio... e la tenerezza carne si è fatta e ha messo la 
sua tenda in mezzo a noi». 
Il grande miracolo è che Dio non plasma più l'uomo con polvere del suolo, dall'esterno, come fu in 
principio, ma si fa lui stesso, teneramente, polvere plasmata, bambino di Betlemme e carne 
universale. A quanti l'hanno accolto ha dato il potere... 
Notiamo la parola: il potere, non solo la possibilità o l'opportunità di diventare figli, ma un potere, 
una energia, una vitalità, una potenza di umanità capace di sconfinare. «Dio non considera i nostri 
pensieri, ma prende le nostre speranze e attese, e le porta avanti» (Giovanni Vannucci). 
Nella tenerezza era la vita, e la vita era la luce degli uomini. Una cosa enorme: la vita stessa è 
luce. La vita vista come una grande parabola che racconta Dio; un Vangelo che ci insegna a 
sorprendere parabole nella vita, a sorprendere perfino nelle pozzanghere della terra il riflesso del 
cielo. Ci dà la coscienza che noi stessi siamo parabole, icone di Dio. Che chi ha la sapienza del 
vivere, ha la sapienza di Dio. Chi ha passato anche un'ora soltanto ad ascoltare e ad addossarsi il 
pianto di una vita è più vicino al mistero di Dio di chi ha letto tutti i libri e sa tutte le parole. 
Da Natale, da dove l'infinitamente grande si fa infinitamente piccolo, i cristiani cominciano a 
contare gli anni, a raccontare la storia. Questo è il nodo vivo del tempo, che segna un prima e un 
dopo. Attorno ad esso danzano i secoli e tutta la mia vita. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Per la Chiesa, perché diffonda nel mondo la parola di Gesù, che svela agli uomini la loro dignità 
di figli di Dio, preghiamo? 
- Per tutti i cristiani, perché siano riconoscenti per il dono inestimabile di avere Dio come padre e 
gli uomini come fratelli, preghiamo? 
-  Per tutti noi, che partecipiamo a questa Eucaristia, perché la nostra vita sia coerente con la 
nostra dignità di figli di Dio, preghiamo? 
- Per questa comunità parrocchiale, perché sappia sempre vedere negli anziani e nei bambini, nei 
sani e negli ammalati, in ogni uomo, gli appartenenti all’unica famiglia dei figli di Dio, preghiamo? 
- Per le donne e gli uomini del nostro tempo: perché non smettano mai di cercare Dio dove, come 
e quando egli si lascia incontrare, preghiamo? 
- Per i poveri, i deboli, gli emarginati: perché in Cristo possano trovare speranza e conforto alle loro 
sofferenze, preghiamo? 
-  Per la nostra comunità: perché, operando secondo giustizia e verità, sia luce a quanti ancora 
cercano Dio, preghiamo? 
- Mi sento destinato da Dio alla sua amicizia sin dall'inizio del mondo? 
- Cosa significa per me essere figlio di Dio? 
- Ho fatto esperienza vera della presenza e della vicinanza di Dio? 
- Cosa spero per il mio futuro? 
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8) Preghiera: Salmo 147 
Il Verbo si è fatto carne 
e ha posto la sua dimora in mezzo a noi. 
  
Celebra il Signore, Gerusalemme, 
loda il tuo Dio, Sion, 
perché ha rinforzato le sbarre delle tue porte, 
in mezzo a te ha benedetto i tuoi figli. 
  
Egli mette pace nei tuoi confini 
e ti sazia con fiore di frumento. 
Manda sulla terra il suo messaggio: 
la sua parola corre veloce. 
  
Annuncia a Giacobbe la sua parola, 
i suoi decreti e i suoi giudizi a Israele. 
Così non ha fatto con nessun'altra nazione, 
non ha fatto conoscere loro i suoi giudizi. 
 
 

9) Orazione Finale 
Signore, che hai inviato il tuo Figlio nel mondo come luce e vita per tutti gli uomini, fa’ che lo 
riconosciamo e lo accogliamo come nostro salvatore e redentore, per essere liberati dalle tenebre 
dell’errore e dal peccato. 
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